Studentiit

L’APOLOGIA DI SOCRATE
Capitolo VI

Sapiente é colui che sa di non sapere (1)
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Platone, Ap. di Socr., VI 21 b

TRADUZIONE:

Considerate poi per quali motivi io dico queste cose:infatti io sto per mostrarvi
da dove € nata la calunnia contro di me. Io dopo aver udito queste cose
riflettevo in questo modo:«che cosa mai vuol dire il dio e che cosa mai intende
sotto i suoi enigmi? Io certamente sono consapevole a me stesso di non essere
saggio né molto né poco; che cosa dunque vuol dire affermando che io sono il
piu saggio di tutti? Infatti certamente non mente: che certo non mente, dato
che non € suo costume». E io fui incerto per molto tempo, su cosa mai volesse
dire. Dopo molto tempo a stento mi volsi ad una siffatta ricerca di cido. Andai da
qualcuno di quelli che sembrano essere sapienti, come per confutare |'oracolo
se pure era possibile in qualche luogo, e per dimostrare al responso che
«Costui & certamente piu sapiente di me, tu invece dicevi che ero il piu
sapiente di tutti».



